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Spunti
Insegnamento e allenamento

parRfR rli nhi fnrma gli allRnatnri

di superaresé stessi»
Heinz Müller, responsabile délia forma-
zionedegli a I lenatori presso l'Associazione
Olimpica Svizzera,dice la sua in meritoai
risultati dell'inchiesta suIla motivazione
presentata nelle pagine 20 e 21.

«La voglia

Roland Gautschi

mobile»:
A pagina 21 di questo

numéro di «mobile» D'Arta-

gnan pone una questione
piuttosto provocatoria,chiedendosi in so-
stanza se i motivi citati dagli allenatori
siano sufficients contribuée a conquista-
re delle medaglie in competizioni di alto
livello. Cosa ne pensa lei?

Heinz Müller: Ritengo che il piacere che
si deve provare svolgendo un'attività
sportivaeilvalore diesempio sono motivi

importanti, ma non sufficienti. Nello
sport di alto livello gli allenatori devono
senza dubbio motivare l'atleta o la squa-
dra a superarsi, ma anche dare loro obiet-
tivi concreti ed ambiziosi, ed infine sape-
re controllare i risultati ottenuti.

Secondo lei lo studio non rive-
la una certa autosoddisfazio-
ne da parte degli allenatori?
Una soddisfazione legata non
tanto ai successi ottenuti, ma a

un distacco tipicamente elve-

tico?

Non sono d'accordo nel con-
siderare corne autosoddisfa-
zione il piacere di svolgere
un'attività nel campo dello

sport di alto livello e di ricer-
care i migliori risultati possi-
bili. L'autosoddisfazione non
consiste neanche nell'ada-
giarsi sugli allori. Gli allenatori

non dovrebbero concen-
trarsi soltanto sui rari mo-
menti di félicita, ma anche

sugli obiettivi nel lungo pe-
riodo. È vero che in talune
discipline sportive gli allenatori

devono dimostrare subito
di valere qualcosa, pena l'eso-

nero dalla panchina, ma - lo

ripeto - la parola motivazione non fa
rima con breve periodo. E vorrei precisare
quanto detto: tutto dipende dal livello
dell'atleta e dalla disciplina sportiva.
Ouesti fattori svolgono un ruolo essen-
ziale nella motivazione. D'altra parte, il
lavoro dell'allenatore non corrisponde
in pieno a quello del coach.

Esiste una differenza fra la motivazione di

un allenatore che segue atleti di alto livello

e di un altro che svolge la propria atti-
vità a livello di sport di massa?

Oualunque sia il livello, è indispensabile
fissare degli obiettivi a lungo termine,
che possono naturalmente essere di tipo
diverso. Nel caso dello sport di alto livello

le prestazioni devono essere concrete e

misurabili, mentre nello sport di massa
l'obiettivo puo essere anche promuovere
la salute, migliorare le proprie compe-
tenze sociali praticando uno sport di
squadra, o ancora vivere la propria pas-
sione nella pratica di un dato sport.

Cosa ne pensa di un'affermazione sul tipo:
«Un allenatore deve essere motivato, ma
il suo compito non è quello di motivare»?
A parer mio, nello sport di alto livello è la
motivazione dell'atleta quella che conta;
l'allenatore non deve incitarlo a fare de-

terminati esercizi. L'atleta deve sapersi
motivare da solo, ma d'altra parte
l'allenatore deve avere la motivazione che lo

spinge a pretendere dall'atleta la presta-
zione adatta nel momento opportuno.
Un compito tutt'altro che semplice! Puô

succedere che un allenatore abbia un
momento di crisi e perda la motivazione.
In un caso del genere è molto utile poter
contare su una rete di amici e colleghi.
Colleghi che non devono necessaria-
mente lavorare per la stessa società o

nello stesso sport. L'importante è che co-

noscano le problematiche collegate al
mondo dello sport di competizione.

Secondo lei ci sono motivi sbagliati per fare

l'allenatore?
Una ragione sbagliata ad esempio è vo-
lersi profilare per il tramite delle prestazioni

dell'atleta o délia squadra che si
aliéna. Naturalmente ognuno ha il diritto
divedere giustamente riconosciuto il
lavoro che svolge, ma nel caso degli allenatori

cio non deve portare a cercare a tutti
i costi l'attenzione dei mezzi di comuni-
cazione di massa. m
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